
«La conoscenza C solo
un atto di amore»
La lezione di Agostino
imparata da Giussani
Nuovo libro sui «debiti» del fondatore di Cl coi padri della Chiesa
Pubblichiamo il capitolo dedicato ai suoi legami con l'Ipponate

Per gentile concessione del-
l'editore, pubblichiamo ampi
stralci dal testo, in uscita oggi,
Giussani e i Padri della Chie-
sa (Marcianum Press, 224 pa-
gine, 23 euro, a cura di Pierlui-
gi Banna). Il volume, prefato
dal cardinale Angelo Scola, si
compone di 14 saggi critici che
esplorano i legami teologici e
culturali tra don Luigi Giussa-
ni e altrettanti Padri della
Chiesa, da Sant'Ambrogio a
Gregorio Magno. Presentia-
mo ai lettori un estratto dal
capitolo dedicato al rapporto
tra il sacerdote e Sant'Agosti-
no d'Ippona (350-430).
di MATTIA ANTONIO
AGOSTINONE
La conoscenza, per buona

parte della modernità, è an-
data configurandosi come
un processo di pertinenza
esclusivamente «razionale»,
la cui veridicità verrebbe ga-
rantita dalla capacità di di-
stacco rispetto agli oggetti
conosciuti. Si tratta di un
modello di sapere fortemen-
te criticato da Luigi Giussa-
ni, che nel far questo trova in
Agostino un alleato. L'Ippo-
nate, infatti, ritiene che il
vero sapere si consegua solo
aprendosi al rapporto amo-
roso con Dio. Secondo la dot-
trina dell'illuminazione di-
vina del Dottore della Gra-
zia, infatti, la capacità di giu-
dicare - che sola permette la
conoscenza delle cose - di-
scende dalla contemplazio-
ne delle idee eterne in Dio. E
contemplando il Verbo, nel
quale sono le idee di tutte le
cose, cioè il modo in cui Dio
le ha pensate dall'eternità,
che l'uomo può giudicare
che cosa sia una determina-
ta realtà, se sia buona o catti-

va e se, in genere, corrispon-
da al modo in cui il suo crea-
tore vuole che sia. Il sapere si
configura, pertanto, per
Agostino, come un dono e
una grazia originari che Dio
elargisce agli uomini e non
solo ai credenti: la mente di
ogni uomo è in effetti costi-
tutivamente capace di cono-
scere e amare Dio ed è poten-
zialmente sempre in rappor-
to con lui, sebbene, a causa
del peccato, necessiti co-
stantemente del sostegno di-
vino per riattualizzare que-
sta relazione. L'uomo cono-
sce solo amando, perché la
Verità è una realtà personale
e, per di più, una realtà che è
essenzialmente carità. [...]

Giussani si muove sulla
stessa linea di Agostino:
«Non si possono capire que-
ste cose se non in quanto già
si amano (lo diceva Sant'Ago-
stino)». C'è sapere, pertanto,
solo entrando in relazione
d'amore con l'oggetto che si
vuole conoscere. Non esiste
un sapere disinteressato; il
sapere o è inter-essato, capa-
ce cioè di immettere nell'es-
sere delle cose, o non è. Il
vero sapere, per lui, muove
tutto l'uomo: corpo, anima e
spirito. Tutto il contrario di
un atteggiamento distacca-
to! Ne abbiamo testimonian-
za in un passo tratto da un
suo intervento degli anni
Sessanta: «L'ideale etico su-
premo non è tanto il compi-
mento del desiderio com-
mosso della speranza, quan-
to l'imperturbabilità di fron-
te alla cosa, all'avvenimento.
"Il saggio non piange e non
ride", sentenziava Spinoza,
esattamente il contrario di

quanto affermava Sant'Ago-
stino: "Chi crede in Dio,
piange e ride"».
Di fronte agli avvenimenti

mediante cui Dio si rende
fenomeno nello spazio e nel
tempo è facile subire la ten-
tazione «stoica» di restare
impassibili. Ma tale atteggia-
mento non è che orgogliosa
debolezza: il delirio d'onni-
potenza di controllare la
realtà, destinato infine allo
scacco. «Quanto è diffusa tra
ï giovani più seri la tentazio-
ne di questo atteggiamento
ideale così contrario all'es-
sere, di questa orgogliosa di-
sperazione della debolezza!
Perché tale posizione stoica
in fondo è la pretesa di com-
mensurare il tutto con la
propria energia, di saper mi-
surare e affrontare il peso
del tutto con la propria vo-
lontà. Ma a un certo punto di
questo sforzo - così contra-
rio all'intensità di desiderio
con cui natura ci crea - l'uo-
mo cede e l'individuo soggia-
ce al grande fatto della realtà
che non può sopportare: i
grandi stoici antichi si sono
suicidati [...]. L'ideale a cui
l'uomo è chiamato - dicono -
è la manipolazione precisa e
concreta delle cose che lo
circondano».

Il rapporto con la realtà è
invece conoscitivo-amoroso
perché «totale», coinvolgen-
te tutto l'uomo. Agostino
sentenzia nelle Confessioni
che «il mio peso [è] il mio
amore [pondus meus amor
meus]»: è l'amore che defini-
sce l'uomo, perché è esso che
lo muove, come un peso, cioè
come forza, verso il «luogo»
che gli è connaturale, in cui
realizza sé stesso e trova la

sua quiete.
Tale luogo è Dio. Che l'a-

more sia per Giussani, come
per Agostino, il «principio di
individuazione» delle cose è
infine ribadito in una con-
versazione del 1995 con al-
cuni Memores Domini:
«Tutto questo elenco di cose
costituisce il popolo nuovo,
che è individuabile secondo
quel che dice Sant'Agostino
nel De Civitate Dei: «Ut vi-
deatur qualis quísque popu-
lus sit dia sunt intuendo,
quae diligit»: perché si veda
che tipo di popolo sia (che
tipo di casa è, che tipo di
Gruppo adulto è, che tipo di
cristianità è) sono da fissare,
da scoprire, da intuire [in-
tuendo] le cose che esso
ama».

Altre citazioni di Agostino
particolarmente significati-
ve sono riportate allorché
Giussani parla della Chiesa:
«In uno degli inni più belli da
lui dedicati alla Chiesa, Ago-
stino esclama: "Veramente,
o Chiesa cattolica, tu sola sei
la madre dei cristiani. Tu ci
insegni come si adora Dio in
un modo limpido e puro, e ci
dici che la vita beata consiste
nel tornare a casa tua. Infatti
tu ci mostri che non esiste
alcuna creatura di fronte alla
quale dovremmo inchinarci
in un sottomesso atteggia-
mento di adorazione". Ago-
stino compone questo canto
ancora sotto l'impressione
della sua recente conversio-
ne: è il sollievo di chi ha ri-
trovato la strada di casa, di
chi sa di essere ormai nelle
mani di una madre piena di
premure, capace di far fron-
te alla vita quotidiana».
L'immagine della Chiesa-
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madre è una di quelle più
suggestive negli scritti di
Agostino. Ci comunica l'a-
more che Agostino, da poco
convertito, ancor prima di
diventare sacerdote, nutriva
verso la Chiesa.

[...] Questa sottolineatura
di Agostino è il fondamento
che giustifica un'asserzione
come «In manibus nostris
sunt codices, in oculis nostris
facto». In manibus nostris
sunt codices, i Vangeli da leg-
gere, la Bibbia da leggere; ma
non sapremmo come legger-
li, senza l'altra clausola: in
oculis nostris facto. La pre-
senza di Gesù è alimentata,

confortata, dimostrata dalla
lettura dei Vangeli e della
Bibbia, ma è assicurata e si
rende evidente tra noi attra-
verso un fatto, attraverso fat-
ti come presenze.

Proprio perché la. Chiesa è
il Regno di Dio sulla terra, si
può sostenere che la comu-
nità dei suoi membri è il «fat-
to» che assicura e manifesta
la presenza di Gesù. E nella
comunità riconciliata con
Dio, trasformata, resa più
profondamente umana, cioè
a immagine di Dio, che il
Figlio di Dio si rende presen-
te. Sulla base di questo as-
sunto, Agostino può affer-

mare ne La Trinità, allorché
commenta il Vangelo di Gio-
vanni: «Vedi la Trinità se ve-
di la carità [...] la stessa dile-
zione fraterna è [da Giovan-
ni] detta, con tanta autorità,
non solo da Dio, rna essere
Dio».

Dio si rende visibile nella
Chiesa proprio perché in lei
si manifesta la Carità divina
e si rivela proprio in lei, per-
ché essa è la comunità creata
da Dio, e da lui stesso assun-
ta, per formare il «Cristo to-
tale», ossia Gesù insieme
con il suo corpo. Benché
Giussani non citi Agostino
per esplicitare quanto sopra,

SERVO DI DIO Monsignor Luiai Giussani 11922-20051. lasciò l'inseanamento in seminarioneredueare i giovani

Dove la modernità
assegna al capire
una dinamica
di mera razionalità,
il sacerdote recupera
dal Santo la
dimensione affettiva
nel rapporto col senso

Questo percorso
fonda miche lafede,
secondo il motto
dell'autore delle
«Conféssioni»:
«Nelle nostre mani
i Vangeli, nei nostri
occhi ifatti»

~

s.

è del tutto vicino al suo inse-
gnamento, quando scrive:
«L'opposto della menzogna è
il desiderio della verità: che
il desiderio della verità sia
più forte della fatica che
dobbiamo fare, dell'attesa
che dobbiamo realizzare.
[...]. In questo senso è un
conforto vedere della gente
per cui Cristo si è reso fami-
liare. E quello di cui avete
parlato prima: essere attac-
cati a quelle facce che più mi
danno esempio. Come dice-
va Sant'Agostino: «Si isti et
istae, cur non ego?». Se que-
sti qui o queste qui hanno
fatto questi passi, perché io
no?».

c.hLssanì t t
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{ In.f „uóv.,na« ri•rmt

,da caeekeeaza é salo
nn atto di amore»
La lezione di Agostino
imparata da Giussani
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